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LA NOSTRA ITALIA

Noi abitanti di questa Italia del secondo novecento, nati nell'economia delle macerie e della ricostruzione, all'indomani della Seconda Guerra Civile Europea, nel boom di un Paese che in questa occasione andava a raggiungere il benessere delle nazione più ricche, abbiamo camminato così.

La nostra infanzia si è svolta dentro città in esplosione dove l'urbanizzazione verso l'esterno e le migrazioni verso l'interno stravolgevano quotidianamente l'orizzonte dei nostri giochi. Dal grande schermo il timido pastore Serafino con gli occhi di Adriano Celentano, ci ammoniva dalla sua via Gluck mentre noi, esploratori di un mondo dalla forma variabile, non ci chiedevamo ancora  cosa significassero "Guerra Fredda", "Yalta". Allora si credeva, i nostri padri e nonni credevano, che semplicemente "fosse finita" ci dicevano a Roma "Svejate che 'a guera è finita!". Era anche finita la fame, la autarchia, la fede in un mondo che da contadino era diventato popolare e poi di massa.

Poi dalla prima crisi energetica è finito il boom ed è stato sostituito dallo "sboom". La crescita frenetica della città si è arrestata, noi siamo un po' più maturi ed è più facile fare dei bilanci.

La Città costruita sotto i nostri occhi era peggio di quella costruita sotto quelli dei nostri padri e nonni. Meglio e basta. Punto.

Era meglio sul piano della ricchezza linguistica e ciò ha significato una capacità espressiva, luoghi di emozioni.

Era meglio sul piano delle soluzioni urbane. Pezzi di città civile dove vivere pezzi di vita civile.

Era meglio su un piano di qualità edilizia. Comfort. Tepori, Rumori, Odori. Qualità della vita.

Era meglio come investimento economico. Una civiltà che investiva su se stessa e si progettava guardando al domani. Una società padrona della sua Storia, la sapeva leggere e la sapeva scrivere, costruiva il presente, guardava al futuro, ricordava il passato. 

Era meglio nella capacità di narrare la propria identità.

Un immenso patrimonio, dimenticato. Da questa lettura della "scena" della nostra vita è nato questo progetto, guardo alla città che amo, aspettando che sia demolita quella che detesto.

Passo in rassegna a parti di città moderna e ne accarezzo le forme, mi lascio suggestionare dalle evocazioni della memoria, le amo e ne faccio un manifesto politico. Politico nel senso di "pòlis", la politica della città. Cosa vogliamo farne del nostro spazio.

Ci stiamo svegliando da un sonno durato un dopoguerra. Cinquanta anni di non-curanza  hanno portato la Città ad essere contornata dalla Non-Città. Quella ancora riconoscibile, quella fatta dalla sovrapposizione di tutte le sue epoche assediata da quella senza forma, il Non-Luogo che potrebbe essere qualsiasi anonimo posto del mondo. Quella delle relazioni si chiama Città e quella dove si dorme si è sempre chiamata ed è brutto dirlo Dormitorio.

Se svegli guardiamo, vediamo le nostre abitudini come desuete. Veramente "vecchie". Costruiamo città con gli stessi modi della ricostruzione, ci sentiamo ancora eredi dalle avanguardie di inizio '900. "Svejate che 'a guera è finita!" dico a me stesso, ed è vero. E' finita tra l'89 e il '91. Era Fredda ma pur sempre una guerra. In quel clima si sono distrutte una seconda volta le capitali europee, le altre città, il paesaggio in generale. Svegli dobbiamo agire. Svegli dobbiamo rispondere alle nuove sfide che la nostra epoca ci impone. Come ad esempio quella urgente di nuova urbanizzazione. Pure se non siamo cinesi o indiani abbiamo delle città intasate, care e carine (dipende). Non possiamo continuare ad espanderci a macchia d'olio lasciando palazzinare gli amici degli amici. Non possiamo produrre altri dormitori, altre alienazioni.

C'è un rapporto incalcolabile, ma certo, tra Architettura e Gioia; come all'opposto è certo quello tra Architettura e Dolore.

E' chiaro da che parte vuole stare questo progetto.
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